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Il pericolo immediato? Certamente 
sta nella ripresa dell'inflazione 

Questi rischi vanno anche oltre gli effetti degli aumenti verificatisi nelle materie prime e nel pe­
trolio - Minacce recessive a fine anno, inizio 1980 - Conversazione con il professor Lucio Izzo 

ROMA — Qual è la minaccia 
maggiore che incombe sulle 
economie capitalistiche alla lu­
ce dei sommovimenti in atto 
sui mercati del petrolio e delle 
materie prime? Una nuova re­
cessione, simile a quella del 
'73-74? Oppure una fiammata 
inflazionistica? Il professor 
Lucio Izzo, economista ed e-
sperto dell'Ocse. ritiene che la 
minaccia più grave, oggi, sia 
quella di una nuova genera­
lizzata ondata di inflazione. 
E nemmeno per il solo effetto 
degli aumenti delle materie 
prime e del petrolio, ma in 
gran parte per alcune conno­
tazioni intrinseche della con­
giuntura economica internazio­
nale di fine '78inizio '79. Do­
vunque, dice Izzo, il '78 si è 
chiuso ed il '79 si è aperto 
all'insegna di andamenti con­
giunturali migliori rispetto al­
le iniziali previsioni. Nei pae­
si dell'area Ocse. nella secon­
da parte dello scorso anno le 
esportazioni sono cresciute ad 
un ritmo del 7%. invece del 
preventivato 6% Anche il li­
vello di attività produttiva è 
stato dovunque più alto, il con­
tributo maggiore è venuto, in 
Europa, dalla Repubblica Fe­
derale Tedesca che dalla scor­
sa estate ha dato il via ad 
una politica economica espan­
siva. Sono aumentati i con­
sumi privati; vi è stato un 
vero e proprio boom di inve­
stimenti fissi, non solo perché 
i profitti sono molto aumen­
tati (deU'8% circa mentre i 
salari sono cresciuti del 5%) 
ma anche perchè il tasso di 

utilizzazione degli impianti a-
veva raggiunto oramai punte 
molto alte; a questa ripresa 
— che vede un boom anche 
nell'edilizia — è interessata 
l'intera industria manifattu­
riera; di conseguenza, sono 
aumentate le esportazioni, ma 
anche le importazioni. 

Le esportazioni italiane a fi­
ne anno hanno segnato un for­
te incremento anche in con­
comitanza con questa ripresa 
in atto in Germania Federale. 
« Ci siamo "trascinati" a vi­
cenda — nota Izzo — e in 
questo trascinamento è stata 
coinvolta anche la Francia. 
paese che si sta muovendo pe­
rò a passi più lenti rispetto 
al resto dell'Europa ». 

Uno scenprio 
non negativo 

Che cosa può modificare 
questo scenario nel complesso 
non negativo, almeno se ci si 
ferma ai grandi aggregati con­
giunturali? In che modo si 
farà sentire l'impatto degli 
aumenti del petrolio? Il '79 na­
sce già all'insegna di una non 
irrilevante tensione inflazio­
nistica. dice Izzo: per il fatto 
stesso che un'economia è in 
ripresa, si mette in moto una 
lievitazione dei prezzi e si av­
viano impulsi inflazionistici. 
Si aggiunga poi che la doman­
da di materie prime aumenta 
e ne deriva una pressione sui 

prezzi, anche perché gran par­
te di essi avevano toccato li­
velli molto bassi. Nel '78 l'area 
dei paesi industrializzati — 
l'area Ocse per intenderci — 
ha migliorato le proprie ragio­
ni di scambio a danno dei 
paesi sottosviluppati. Ora, la 
circostanza che c'è una mag­
giore richiesta di materie pri­
me offre a questi paesi più 
margini per operare ritocchi 
dei prezzi. Il rischio, reale, 
dunque è che si arrivi alla 
fine del '79. ai primi dell'80 
con un tasso di inflazione che 
come media europea è pos­
sibile prevedere si attesti at­
torno al 7-8% e in Italia a li­
velli anche più alti (addirittu­
ra c'è qualcuno che parla 
di 15-Ì6%). A quel punto, si 
riterrà ancora di poter tolle­
rare un tasso dì crescita so­
stenuto. ma segnato da una 
inflazione cosi consistente? 
Oppure si farà ricorso a mi­
sure di riduzione dell'attività 
produttiva per mettere sotto 
controllo l'inflazione? Ecco 
dunque che a fine anno, inizi 
del nuovo anno, i rischi re­
cessivi si fanno concreti, resi 
possibili, del resto, anche dal-
l'esaurirsi o dal rallentarsi del­
la spinta alla ripresa nella Re­
pubblica federale tedesca. 

In sostanza, il professor Iz­
zo vede in questo momento 
delinearsi una fase di accen­
tuata pressione inflazionistica, 
alla quale potrà, con grande 
probabilità, seauire a fine an­
no, primi dell'anno prossimo, 
una fase recessiva, ma tutto 
ciò non per effetto immediato 

e meccanico degli aumenti del ! 
prezzo del petrolio e delle ma- j 
terie prime. E ciò almeno per ! 
due motivi. A differenza de- i 
gli anni 73-74. gli aumenti I 
dei prezzi, anche del petrolio, j 
non hanno quella stessa dina­
mica e quella stessa portata 
dirompenti che misero in gi­
nocchio per due anni le eco­
nomie capitalistiche. E poi, in 
questi ultimi anni si è capo­
volto il rapporto tra l'area 
Ocse e l'area dei paesi pro­
duttori di petrolio. L'area 
Ocse è tornata largamente 
in attivo nei suoi conti con 
l'estero, il che significa che 
essa, anche ricorrendo a po­
litiche recessive, è stata in 
grado di fronteggiare e rias­
sorbire l'effetto dei maggiori 
costi del petrolio e si presen­
ta agli appuntamenti di que­
sto anno con chances molto 
maggiori. 

Obiettivi 
di crescita 

E" invece tutta l'area dei 
paesi produttori che ha visto 
mano a mano diminuire l'at­
tivo dei suoi conti con l'este­
ro, proprio perché i prezzi 
dei manufatti industriali sono 
cresciuti più di quanto non 
siano cresciuti i prezzi delle 
materie prime. Dunque, lo 
spettro di aumenti dei prezzi 
di queste ultime e del petro­
lio impaurisce molto meno e 
si presenta meno devastante 

di quanto non lo fosse nel 
'73-74. 

Ma se tutto ciò non esclude 
che si possa ricadere nel giro 
di un anno in una spirale re­
cessiva. come uscirne, come 
farvi fronte? A parere di Iz­
zo. se la lotta all'inflazione 
ha prevalentemente una di­
mensione nazionale, ciò che 
invece ha una dimensione so-
vranazionale (ale da richiede­
re un « concerto » tra ì paesi 
è la fissazione di « imoegni e 
di obiettivi di crescita » in 
Europa e nell'area Ocse. 

Imoean* ed obiettivi che sia­
no credibili e quindi, come 
tali, vengano rispettati. La so­
luzione « ideale » sta. a pa­
rere di Izzo, in un'Europa che 
proceda a ritmi di crescita 
economica molto sostenuti. 
presentando perciò anche un 
deficit IIPÌ suoi conti con 
l'estero; di contro ci sono gli 
Stot> Uniti che crescono meno 
dell'Europa e presentano per­
ciò dei rnnti con l'estero in 
nftìro. C'ò sarphhp una con-
dizione d> stabilità dei cambi 
e «tei dollaro e quindi un ele­
mento dì « ordine » sui merca­
ti monp'nr; internazionali. 

in un'Europa che crpsca a 
ritmi oiù elevati di anelli Usa. 
un ruolo di « locomotiva » saet­
ta. nota Izzo, alla Repubblica 
Federale, la auale deve ren­
dersi conto che un'economia 
non è vitale se non presenta 
un alto tasso di crescita, alti 
livelli di produttività, innova­
zione tecnoloaica. 

Lina Tamburrino 

Le accuse alla Banca d'Italia per atti previsti dalla legge 

Si cerca di coprire gli scandali bancari 
La responsabilità dei rapporti con i clienti spetta interamente ai singoli istituti - Intimidazioni su­
gli ispettori - L'Italcasse, un esempio clamoroso di corruzione, deve essere ripulito fino in fondo 

In quegli giorni alcuni or­
gani d i . slanipj, in partico­
lare Repubblica, .24 Ore e il 
Corriere della Sera. hanno r i ­
ferito, con molta rhiarez/.a, 
di una campagna diffamato­
ria in atto nei confronti del­
le Autorità Monetarie, accu­
sate di aver autorizzato ope­
razioni bancarie nei confron­
ti di alcuni clienti oggetto di 
inchieste giudiziarie. 

Non sono noti con preci­
sione i fatti cui sì inlere^a 
il giudice. Ma la vicenda r i ­
propone alcuni interrogativi 
che erano sorti qualche tem­
po fa quando alcuni delicati 
incartamenti bancari furono 
inviati dalla mnei-tratiira. per 
effettuare perÌ7Ìe. a studi 
commerciali privali e. *ur-
ce*sivamcnte. brani di noti­
zie cominciarono ad alimen­
tare camnagno pubbliche e 
private. Fu a lWa denuncia­
to il rischio ili ciò. Non an-
pare possibile che l'u*o più 
o meno corretto dei docu­
menti venea a dipendere *n-
ìo dal codice di comporta­
mento piti o meno rigoroso 
che il perito «i è autonoma­
mente dato e dalla sua-vigi­
lanza. Né *er\e a molto la 
garanzia che e«-n sia pub­
blico ufficiale nell'esercizio 
delle «ne funzioni. Chi po­
trà mai dimostrare che la 

. fonte originaria di ricatti è 
U perito o l'im-iiesato cor­
rotto del «no ufficio o qual­
che altro? Quale i«nellore 
della Vigilanza redigerà *rn-

, za paura nn verbale «apendo 
che, poi. e««o potrebbe fini­
re nelle mani di lettori pri-
T Ì di scrupoli? Sono qne«ti 
interrogativi che «i ripropon­
gono nel momento in cui ci 
si trova di mimo di fronte 
a futhe di documenti, lan-

' lo piti che la campagna ha 
a**nnto proporzioni «conosciu­
te in passato. 

Filippo Maria Pandolfi 

I l problema va lullaxia al 
di là ilclla utilizzazione de­
formata di delicati documen­
ti bancari, L'attacco è aper­
tamente diretto contro l'au­
torità monetaria, proprio nel 
momento in riti queMa era 
intervenni» con severità nel­
lo scandalo ftaleine e in al­
tre vicende poco pulite. 

Per un giudizio nzcellivo 
conviene rifarsi alla legee 
bancaria che prevede Ira t 
doveri della Rauca Centrale 
anello di anlorizzare le han-
che a fare operazioni ad al­
ta concentrazione di ri-rhin. 
a condizione che e«e non 
prcziiidichinn la *oliihil:»à 
delle aziende dì credilo. E* 
po«-ibile al maii«tralo «o«lì-
«inir«i alla autorità moneta­
r i i nel giudizio «nlla derisio­
ne'' I.o «le**o giudizio dato 
«i:!le delibere d'nrcenza a-
dottate per far fronte ari im­
perni internazionali rivela 
una «involare tendenza a «n-
«lilnirsi al banchiere e al­
le Autorità Monetarie nella 
valutazione di operazioni ban­
carie dimenticando Ira l'al­
tro il buon fine che e«*e ban-

Paolo Baffi 

no aiuto. 
Compito del Banchiere 

Centrale è quello di dare un 
giudizio sulla banca e non 
£ià *ui clienti, le cui ope­
razioni rientrano nella esclu­
siva competenza di merito di 
chi fa materialmente il pre­
stilo. Del re«to la fermezza 
con cui le Autorità Moneta­
rie hanno finora rispettato la 
Legge Bancaria quanto alla 
assunzione di tale responsa­
bilità da parte delle banche 
— ad esempio nella crisi dei 
grandi gruppi — di fallo ha 
garantito la loro piena auto­
nomia nei confronti del si­
stema bancario e dei diri­
genti sottoposti a controllo. 
E' late autonomia che rite­
niamo debba e*«cre difesa e 
che i fatti annali spingono a 
tutelare con «tramenìi ancora 
migliori: infalli dal mante­
nimento n meno di tale dia­
lettica Banchiere Centrale-
banca dipende il solido «\i-
Inppo del «isiema. 

Ciò che noi abbiamo sem­
pre criticato in passato so­
no interventi del Tesoro o 
di altri che hanno leso que-

Gluseppe Arcaini 

«la autonomia cancellando il 
rUrhio. la responsabilità del­
la singola banca. Abbiamo. 
infalli, ben presente, accan­
to ai singoli inquinamenti, il 
gua»to profondo prodotto da 
tali interventi sul sistema 
bancario soprattutto pubbli­
co: l'utilizzo dell'azienda di 
credito come mero canale di 
trasferimento di fondi, la pro­
fonda dere-*ponsabilÌzzazinne 
del banchiere concepito co­
me burocrate dello Slato, han­
no ridono la capacità di im­
piego della banca italiana. 
quindi la sua funzione di «li­
molo deir.iccnmnla/ione e il 
«uo contributo nella lolla 
contro la disoccupazione. 

La campagna di stampa 
sembra, dunque, far parte di 
una manovra polverone. Che 
cosa sì vuole, allora, co­
prire? 

Dopo il 20 giugno 1076 la 
forza delle «ini«tre ha per­
messo di con*egnire anche al­
l'interno del «i«lema banca­
rio obiettivi altrimenti im­
proponibili e perfino impen­
sabili: Ispezione *H*Ftalca*-
se — l'istituto centrale delle 

ca-se di risparmio — ne è 
l'esempio più clamoroso. I r i ­
sultati «mio noti all'intero 
Paese. I l contenuto della ge­
stione del direttore generale 
Arcaini apparve agli ispelto. 
ri in tutta la sua gravila: 
dai finanziamenti ai parliti 
con runica eccezione del PCI 
ai prestiti clientelaci. 

L'allontanamento di Arcai­
ni e la nomina di tre com­
missari airitalca-.se con il 
compito di fare pulizia fu­
rono i primi importanti obiet­
tivi raggiunti grazie alla lot­
ta condotta dalle sinistre, dai 
sindacali, dagli organi di in­
formazione più illuminati. 
f-e Autorità Monetarie, sulla 
spinta di tale battaglia, fu­
rono imluiir a rit'-amin.ire 
secondo una logica bancaria. 
tutte le principali operazioni 
in essere. 

Quali, allora, i veri obict­
tivi della manovra? Oggi, nel 
momento più acuto della cri­
si di governo, approfittando 
del vuoto politico, si tenia in 
realtà di imporre un arretra­
mento alla battaglia sulla mo­
ralizzazione: <i tenia cioè di 
mettere a lacere le *.ere re­
sponsabilità. riponendo Ì « co­
perchi » s-jgli scandali ban­
cari. qnei coperchi che la si­
nistra ha concorso a solle­
vare. Nel caso dell'ltalcasse 
-i vuole probabilmente im­
porre la conclusione surretti­
zia di talune operazioni bloc­
cate frhe interessano « amici 
di amici » ) . in luogo di r i ­
cercare soluzioni bancaria­
mente corrette e tali da es­
vere accettate dazli orznni 
preposti al controllo. Ebbe­
ne. sia chiaro: i lavoratori e 
le forze democratiche sapran­
no impedire il conseguimen­
to di tali obiettivi. 

Gianni Manghetti 

Anche i dirigenti 
dell'Iri contro 
Sette e il suo 
staff personale 

ROMA — Le dimissioni di Boyer dall'incarico di direttore 
generale dell'I RI sono state discusse da una assemblea della 
rappresentanza sindacale dei dirigenti dell'Istituto che « ha 
vivamente apprezzato l'atteggiamento di strenua difesa della 
struttura professionale» dell'I RI che ha portato l'avv. Boyer 
alla dura polemica con Sette. 

La creazione di uno « staff » personale attorno al nuovo 
presidente, che è stato II primo atto di governo di Pietro 
Sette, è esplicitamente condannato dai dirigenti IRI che non 
accettano il formarsi di una e sovrastruttura con propria au­
tonoma capacità di intervento... destinata ad emarginare in 
larga misura la struttura dell'Istituto senza peraltro essere in 
grado di svolgere le necessarie funzioni tecnico-professionali ». 

Le dimissioni di Boyer aprono ormai II problema dslla 
successione e già si sa di manovre del ministro Bisaglia ten­
denti a portare a questo incarico Fellcorl, attualmente pre­
sidente della Sopal. Su questo problema la posizione dei di­
rigenti IRI è altrettanto chiara, e L'Individuazione di una per­
sona che risponda al più rigorosi criteri di autorevolezza, im­
prenditorialità, indipendenza e conoscenza della realtà del 
gruppo»: questi i requisiti che secondo I dirigenti IR I do­
vrebbe aver presente, fra gli altri, il consiglio di ammini­
strazione dell'Istituto che Sette ha già convocato per i primi 
giorni della prossima settimana per formulare la proposta 
da sottoporre al ministro delle partecipazioni statali. 

Della crisi al vertice dell'IRI si è occupato in una sua 
dichiarazione a « Paese sera » anche il compagno Luciano 
Barca. La decisione di Sette di creare uno « staff » di di­
rigenti sovvertendo d'autorità l'attuale organigramma del­
l'Istituto indica « un metodo inammissibile — dichiara 
Barca — che si ricollega direttamente al modo stesso in 
cui Sette si è insediato all'I RI ». Dopo aver ricordato la 
trattativa privata che si è svolta fra I partiti dell'area del 
centro sinistra sulle nomine ai vertici degli enti pubblici, 
Barca afferma che l'iniziativa del nuovo presidente aggrave­
rà « la crisi delle partecipazioni statali e la specifica crisi 
dell'IRI ». 

Questa posizione, chiarisce il dirigente del PCI , mentre 
suona come una condanna di un metodo inaccettabile, non 
deve essere interpretata come una difesa dell'attuale asset­
to del l ' IRI : «da tempo Inutilmente — ricorda Barca — se­
condo gli impegni presi più volte da Andreotti, abbiamo sol­
lecitato la riforma ». « Oggi — conclude Barca — ci trovia­
mo di fronte a una ulteriore grave involuzione che va de­
nunciata e combattuta con forza ». 

Le compagnie burattinai del mercato petrolifero 
WASHINGTON — Un ufficio del Congresso degli 
Stati Uniti accusa le compagnie petrolifere di 
raddoppiare il peso dei nuovi prezzi del petrolio 
per il consumatore e l'economia nazionale. Il 
rapporto rade M un momento di grandi preoccu­
pazioni della opinione pubblica, allarmata dal 
fatto che già M questi giorni, pur in una situa­
zione non eccezionale, vi sono state delle aerolinee 
costrette a «ridurre o cessare i voli per mancanza 
di carburante. Richieste di forniture al Messico 
sono rimaste senza esito poiché il carburante 
avio non è disponibile per l'esportazione ki quel 
paese. 

11 documento odierno è del General Accounttng 
Office-GAO. Vi si stima che U prezzo del petrolio 
all'origine aumenterà In totale, nel corso del 
1979, del 171. Il 101 era già stato deciso dal-
TOPEC a dicembre; il 7 1 è la maggiorazione 
che segue la crisi iraniana. Gli estensori non 
credono alla possibilità di mantenere in vita i 
prezzi più alti richiesti in questi giorni approfit­
tando delie Interruzioni di forniture di quanti 
avevano contratti con l'Iran. La Shell stessa, che 
ha perduto il 101 delle proprie fonti, ha dovuto 
acquistare petrolio dall'Iran a 18 dollari. Questo. 
secondo, H GAO. non può durare. Le affermazioni 
fatte ancora Ieri a Teheran dal presidente della 
NIOC, Nazih, sembrano confermarlo: l'Iran si 
propone di produr-e almeno 3 milioni di barili-
giorno di petrolio, tornando a fornire la maggior 
parte dai vecchi clienti. Nel prossimi giorni sono 

attese a Teheran delegazioni italiane e giappo 
nesi per trattare. 

Il punto dolente è un altro. Le società petro­
lifere. afferma il GAO, sta mio tagliando le forni­
ture di benzina ed altri prodotti petroliferi in 
rrisura superiore a quella necessaria per com 
pensare la minore disponibilità di prodotto che 
si è verificata per gii Stati Uniti. Sono le com­
pagnie che redistribuiscono il petrolio fra t diversi 
paesi, alla ricerca del mercati più cedevoli, accu­
mulano scorte In vista di rincari e vendono col 
contagocce sul mercato « a pronti » prendendo 
alla gola chi è rimasto a secco (il prezzo «a 
pronti» è stato di 33-24 dollari a barile, per 
petrolio acquistato a 12-13 dollari). Il GAO solle­
cita al riguardo un* inchiesta accurata. D'altra 
parte, la proposta con cui si conclude — aumen­
tare I prezzi al consumo per indurre gli ameri 
cani a risparmiare 200 mila barili al giorno — 
non fa che creare spazio alle speculazioni che 
denuncia. 

L'interrogativo che resta senza risposta, cioè 
riguarda come indurre il consumatore e l'economi* 
USA a bruciare meno petrolio Limpeeno ore-i 
la settimana scorsa di ridurre il consumo del 5 1 
resta senza seguita Ma se le compagnie petro­
lifere sono i veri burattinai del mercato petroli 
fero mondiale, non risalirà ad esso anche la 
modestia degli sforzi per il risparmio e la diversi 
ficazione? La scarsità di energia, che esse possono 
manovrare, resta a quanto pare il principale 

obbiettivo delle compagnie, in quanto consente 
loro di « fare il prezzo ». " 

Gli esiti della conferenza sull'energia tenuta ad 
Abu Dhabi da 22 paesi arabi, conclusa ieri dopo 
coque giorni, sembrano confermare che. cosi 
stando le cose, il tempo lavora per loro. Nei 
paesi arabi, presi nel loro insieme, la mancanza 
di energia resta un fattore di sottosviluppo: metà 
delle abitazioni sono senza elettricità, molte atti­
vità agricole ed artigianali ne mancano. La 
conferenza non ha dato risposta alla richiesta, 
avanzata dalla Siria a nome di altri sette paesi. 
per la costruzione di reti elettriche integrate e 
di un nuovo fondo di aiuto allo sviluooo. In marcie 
povere, i paesi arabi ricchi di petrolio rifiutano 
di mettere ki comune le risorse; ma fino a 
quando? Inoltre, ad Abu Dhabi si è costatato 
che un inizio di diffusione dello sviluppo econo­
mico porterà, in breve, alla mancanza di energia 
in molti paesi arabi Questi hanno infatti petrolio 
e gas (esclusi otto dei ventidue paesi) ma non 
carbone; si è raccomandato di sviluppare le fonti 
nucleare e solare ma anche in tal caso, per il 
costo, torna ki primo plano la richiesta di uso 
più moderato e di maggior prezzo all'origine per 
il petrolio. 

Le compagnie internazionali puntano su questo. 
Spetta ad altri — governi, imprese e forze 
sociali — affrontare le questioni dei rispanni e 
delle nuove fonti a basso costo, 

A Verona 
i coltivatori 
discutono 
di potere 
contrattuale 
VERONA — L'apertura della 
Fiera agricola internazionale 
ha richiamato una vasta par­
tecipazione, specialmente da 
parte delle industrie forni­
trici di mezzi di produzione. 
La Mcntedison ha illustrato 
il programma per I fertiliz­
zanti e gli antiparassitari 
(cui r Aschimici dedica un 
cenvegno domenica prossi­
ma). Incontro con gli opera­
tori hanno indetto anche 
l'AGIP (ieri) e la FIAT (og­
gi). L'avvenimento più im­
portante della giornata di 
apertura è stato tuttavia il 
cenvegno su « Cooperazione 
ed associazionismo nell'anno 
dell'Europa ». 

L'attenzione è stata posta 
sopra una parte delle impre­
se associate, quelle industria­
li ex commerciali. Benché 
grandi siano i problemi da 
risolvere sul piano tecnolo­
gico e dell'organizzazione del­
la produzione, oggi la coope­
razione punta soprattutto al­
la conquista del potere ccn-
trattuale di mercato. 

La relazione di Renato A-
scari Recagni, presidente del­
l'Associazione nazionale coo­
perative italiane, ha posto 
ai centro le questioni della 
riappropriazione della fase 
industriale e commerciale co­
me strumento per il salto di 
qualità occorrente all'agricol­
tura Occorrono grandi di­
mensioni imprenditoriali per 
conquistare e tenere il mer­
cato. Perciò la via della coo­
perazione — in un'agricoltu­
ra strutturalmente caratte­
rizzata dalla piccola azien­
da — risulta una via obbli­
gata. 

Non si parte da zero. Il 
peso ed il ruolo del movimen­
to cooperativo nelle campa­
gne sono assai rilevanti. Il 
ritmo di crescita è superiore 
a quello di altri paesi della 
Comunità europea. Ma sono 
indispensabili ulteriore avan­
zamenti. Ancor oggi molte 
cooperative di primo grado 
vendono i loro prodotti attra­
verso grossisti privati. E' ne­
cessario invece un movimen­
to cooperativo, fondato sul­
l'efficienza. sull'economicità e 
sulla democrazia, capace di 
gestire in proprio ampi set­
tori del mercato. 

Questo discorso ha avuto 
opportune messe a punto po­
litiche nella relazione di Li­
no Visani. della presidenza 
della Lega. Lo sviluppo del 
movimento cooperativo ncn 
può avvenire in misura ade­
guata senza un riordino dei 
rapporti fra agricoltura ed 
altri settori dell' economia. 
senza una revisione della po­
litica comunitaria che con­
senta di utilizzare meglio le 
risorse ed il territorio (ba­
sti pensare ai problemi del 
Mezzogiorno). 

La cooperazione inoltre de­
ve poter svilupparsi fino ai 
consorzi di secondo e di terr 
zo grado per investire ap­
punto i problemi della tra­
sformazione industriale. Ma 
se non si varano leggi Ido­
nee, se non si riforma la le-
gislazfcne cooperativa, se non 
si restituiscono i consorzi a-
grari ai principi e alle rego­
le di una autentica coopera­
zione, gli sforzi del movimen­
to rischiano di rimanere ste­
rili. L'ampio dibattito svilup­
patosi nella giornata di ieri 
acquisterà oggi una dimen­
sione intemazionale affron­
tando il tema della coopera­
zione e dell'associazionismo 
nell'ambito della Comunità 
europea. 

Brucia 
alla DC 
il voto 
sulle aziende 
in crisi 
ROMA — Brucia alla DC il 
voto sulla parte del decreto 
per i grandi gruppi industria­
li in crisi che estende — ac­
cogliendo un emendamento 
PCI-PSI — il commissaria­
mento anche alle aziende e-
conomicamente sane, spesso 
trasformate dai loro proprie­
tari in autentiche casseforti. 
Su questa parte del decreto 
— l'articolo 3 — come è noto 
la DC alla Camera ha votato 
contro (e lo stesso hanno 
fatto le destre); l'articolo pe­
rò è passato lo stesso perché 
a suo favore hanno votato 
tutte le altre forze politiche. 
PCI e PSI in testa. Ma. come 
si diceva, questa sconfitta al­
la DC brucia molto. E già 
ieri si sono avute alcune av­
visaglie sulle intenzioni de­
mocristiane al Senato, dove 
ora il decreto approda: 
sembra infatti che U gruppo 
dei senatori de voglia pro­
porre al Senato il ripristino 
dell'articolo 3 nella originaria 
versione prevista dal mini­
stro Prodi. 

I più risentiti sono apparsi 
i de dell'Arel. Andreatta e 
Grassim. Questo ultimo ha 
addirittura definito « assai 
grave » il fatto che sia passa­
ta nel voto alla Camera la 
posizione sostenuta dalle si­
nistre. Grassini ha definito 
« inaccettabile * l'emendamen­
to votato sostenendo che alla 
luce del testo cosi come è 
stato formulato dalla Camera 
sarà difficile d'ora in poi che 
aziende di credito possano 
accettare di accordare crediti 
«che potrebbero rivelarsi ve­
re e proprie avventure*. An­
che Andreatta ha lanciato dei 
siluri contro l'emendamento 
delle sinistre sostenendo che 
esso « non può trovare spazio 
in un contesto così particola­
re quale quello in cui si sta 
tentando di inserirlo ». 

Sia il primo che il secondo 
si trincerano dietro motiva­
zioni giuridiche, ma però 
tacciono sul vero punto poli­
tico in discussione che è 
questo: se il commissario in­
terviene solo sulla parte dis­
sestata di un gruppo in crisi, 
verrebbe fatta gravare sulla 
finanza pubblica la parte dei 
gruppo che risulta, appunto. 
in difficoltà, mentre quella in 
attivo o in equilibrio reste­
rebbe nelle mani della pro­
prietà (cioè dei Rovelli, degli 
Ursini, eie.) responsabile, fra 
l'altro, della situazione di 
crisi. Quanto vi sia di «rigo 
roso * e di € coerente » in ti­
no posizione del genere, i 
due rappresentanti dell'AREL 
non sono però in grado di 
spiegarlo. 

La verità è che dietro le 
argomentazioni giuridiche 
formali c'è la intenzione di 
offrire àncore di salvataggio 
a screditati personaggi quali 
Ursini. Rovelli, ecc., perso­
naggi, cioè, nei confronti dei 
quali dovrebbe essere subito 
applicato U decreto, una vol­
ta passato al Senato. 

Lettere 
all' Unita: 

Laureati senza la-
voro e assunzioni 
nelle scuole private 
Caro direttore. 

siamo dei laureati disoccu­
pati e ti scriviamo per pro­
porre all'attenzione dei com­
pagni e di tutto il partito al­
cuni problemi legati alla no­
stra disoccupazione e alla ri­
forma della scuola seconda­
ria. 

Il meccanismo di recluta­
mento del personale insegnan­
te della scuola media presen­
ta, secondo noi, forti, vistose 
disfunzioni che sono la causa 
non solo di frustranti ingiu­
stìzie, ma anche lo strumento 
di riproposìzionì di vecchi 
privilegi clientelari e clericali 
e di nuove fratture fra gli 
insegnanti. 

La legge che istituim i cor­
si di abilitazione all'insegna­
mento prevedeva che ogni an­
no fossero banditi questi cor­
si, per permettere a tutti i 
laureati di conseguire l'abiti-
tazione, ma dal 1975, anno 
dell'ultimo corso questa leg­
ge dello Stato è stata violala 
dallo stesso ministero della 
Pubblica Istruzione creando 
così una doppia categorìa di 
insegnanti, gli abilitati e i 
non abilitati, con diversi di­
ritti e possibilità di occupar­
si perchè gli abilitati prece­
dono sempre i non abilitati 
in tutte te graduatorie. 

Accanto a questa ingiusti­
zia. che la 463 «pretende di 
sanare», esistono tutta una se­
rie di assurdi privilegi che 
garantiscono a una parte de­
gli insegnanti di lavorare e 
procedere nella carriera a 
danno di altri che hanno u-
guale o maggior diritto ad 
insegnare. Ci riferiamo al con­
ferimento di incarichi da par­
te di enti privati nei corsi di 
istruzione popolare, all'inse­
gnamento nelle scuole private 
parificate e all'insegnamento 
della religione. 

Gli enti privati (che questo 
anno nella sola nostra pro­
vincia sono 35) possono asse-
gnare gli incarichi, retribuiti 
con i soldi dello Stato, non 
seguendo alcuna graduatoria. 
Le scuole private parificate 
chiamano ad insegnare soltan­
to i laureati da loro cono­
sciuti come garanti della tra­
smissione della ideologia a cui 
la scuola si rifa. Gti insegnan­
ti di religione nella scuola 
media, inoltre, sono nominati 
dalla Curia direttamente. 

Tutti questi insegnanti non 
solo hanno il privilegio di la­
vorare al di fuori di ogni cri­
terio di merito, ma conse­
guendo un punteggio per que­
sto lavoro, superano in tutte 
le graduatorie scolastiche chi 
non è riuscito, non può o 
non vuole ricorrere alla « rac­
comandazione ». 

Ora al centro del dibattito 
del partito c'è la riforma del­
la scuola secondaria e della 
Università. Non si può pensa­
re di riformare se non si eli­
minano tante ingiustizie che 
finiscono per immettere nella 
nostra scuola persone che so­
no state i fruitori e saranno 
l garanti del sistema di po­
tere clericale-borghese. 

LETTERA FIRMATA 
da tre giovani laureati 

(Bari) 

Le speculazioni 
con gli affitti 
di garage e box 
Cari compagni, 

vi scrivo per aver dai com­
pagni parlamentari una rispo­
sta — in merito alla legge 392 
del 27 luglio 1978 — circa il 
problema che interessa mi­
gliaia e migliaia di cittadini 
conduttori di garage singoli 
o box. Come consulente del 
SUN1A ho sempre ritenuto 
che la legge 392 regolasse il 
canone per tutti gti immobili, 
sia ad uso abitativo sia ad 
altro uso (parte II art. 68). 
Invece stiamo assistendo. 
principalmente noi consulenti 
della periferia dove maggior­
mente esistono questi immo­
bili, ad una speculazione e 
a ricatti da parte detta pro­
prietà: se l'aumento richiesto, 
che alcune volte arriva al 300 
per cento, non viene corri­
sposto, arriva puntualmente 
la lettera di sfratto. 

Cari compagni, vorrei da 
parte vostra avere una rispo­
sta giusta in merito e che i 
nostri gruppi parlamentari si 
facessero promotori presso il 
ministro competente affinché 
per i garage o box interven­
ga una regolamentazione * 
non sia lasciato il tutto alla 
speculazione. 

ROBERTO PERINO 
per il SUNIA di Ciriè 

(Torino) 

Dal gruppo comunista del 
Senato, da noi interpellato, 
ci è pervenuta la seguente 
rispotta: 

Debbo in effetti conferma­
re al lettore che i garage e 
i box, quando non siano ce­
duti in locazione come perti­
nenza di un Immobile desti­
nato ad uso abitativo o com­
merciale, non possono farsi 
rientrare in alcuna delle ca­
tegorie disciplinate dalla leg­
ge n. 392 e pertanto dovreb­
bero essere fuori sia dalla 
previsione di una proroga dei 
contratti in corso sia dalla 
disciplina vincolante del ca­
none, Potrebbe in realtà pro­
varsi a sostenere che. aven­
do la legge 392 inteso disci­
plinare tutto il mercato delle 
locazioni di immobili, la 
mancata espressa disciplina 
delle locazioni di garage e 
box e una lacuna che può 
colmarsi in sede di interpre­
tazione analogica trattando 
tali locali come pertinenza 
di una unità immobiliare an­
che nel caso in cui vengano 
dati in affitto autonoma­
mente. 

Mi rendo conto che questa 
è una interpretixione un po' 
forzata e non so quale acco­
glimento possa avere in sede 
giurisdizionale. Comunque, in 
sede di revisione della leg­
ge, è un ponto ohe potrà es­
sere certamente sollevato per 
dar» ad esso una soluzione 

chiara e coerente con il i^.-
tenuto e lo spirito della leg­
ge stessa. 

MARCO NUZZO 
(Ufficio legislativo del Grup­
po comunista del Senato) 

Una ragazza critica ' 
i militari in 
«libera uscita» -
Cari compagni. 

sono un'assidua lettrice del 
giornale e vorrei fare qual­
che considerazione prenden­
do spunto dall'articolo di A. 
Pollio intitolato «Quando il 
sesso è chiuso in caserma». 

Il servizio di leva è una, 
esperienza che non ho fatto, 
e pertanto non posso espri­
mermi in proposito. Ciò di 
cui ho invece fatto esperien­
za è la volgarità, la maledu­
cazione, la pesantezza d'ap­
proccio con cui di regola, « 
mi auguro esistano eccezio­
ni. I militari in libera uscita 
tentano di instaurare rappor­
ti con le ragazze del territo­
rio. Non ci si deve poi stu­
pire se le suddette ragazze 
preferiscono scantonare appe­
na ci sono divise in vista, né 
dell'isolamento in cui si ven­
gono a trovare non solo ri­
spetto alle ragazze, ma a tut­
ti i giovani del quartiere. 

Certo, mancheranno luoghi 
di incontro: ma anche dove* 
esistono non vengono utìlis-\ 
zati. A Milano (è l'unica si" 
tuazione che conosco) esisto­
no numerose biblioteche pub­
bliche, aperte anche nell'ora­
rio di libera uscita dei mili­
tari: l'abbonamento annuale 
costa L. 100 (cento), si pos­
sono prendere a prestito li­
bri, leggere numerosi quoti­
diani e periodici, ci si può 
ritrovare per discutere, per 
attaccare discorso, anche con 
le ragazze, senza prendere 
necessariamente a spunto le 
loro caratteristiche fisiche, pa­
lesi o nascoste. Ho frequen­
tato quasi quotidianamente 
per 3 anni una di tali biblio­
teche, e saltuariamente altre, 
e non ho mai incontrato un 
soldato, sebbene non manchi­
no caserme nella zona. 

ANITA MERLI 
(Segrate • Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 
' Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non ven« 
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua--
le terrà conto sia dei loro' 
suggerimenti sia delle osser* 
vazioni critiche. Oggi ringra­
ziamo: 

Domenico DI GIORGIO, Mi­
lano; UN GRUPPO di dipen­
denti delle imprese per la co­
struzione del depuratore di 
Acerra-Caivano (Napoli); V. 
BASSI, Bologna; dott. Ange­
lo ROVATTI, Roma; Albino 
VEZZOSI, Fidenza; Antonio 
NAITZA, Bussoleno; Antonio 
RUSSO, responsabile della zo­
na puteolana del PCI, Pozzuo­
li; Silvia RENZI, Giulianova 
Lido; Giuseppe MONCADA, 
Lentini; Eugenio GARIMBER-
TI, Milano; Duilio TABARRO-
NI, Bologna; Carlo ZANESCO, 
Napoli («Apprendo con viva 
soddisfazione che il bilancio 
del Comune di Napoli, sana­
ti i consuntivi arretrati, si 
chiude quest'anno con un di­
savanzo di appena 322 milioni 
contro gli svariati miliardi 
degli anni scorsi. E' giusto 
che questi dati siano posti in 
dovuto risalto»). 

Pasquale FEDERICI, Napoli 
(« Dovreste farvi portavoce 
presso gli organi del partito 
per la soppressione della tre­
dicesima mensilità a tutti co­
loro che percepiscono stipen­
di elevatissimi, così da bilan­
ciare la troppo facile soppres­
sione delta pensione sociale a 
coloro che superano un certo 
reddito pur sempre di mise­
ria»); Carlo Alberto BONEZ-
ZI, Modena (ci sottopone al­
cuni interessanti e delicati 
problemi riguardanti il movi­
mento cooperativo — e in 
particolare quello legato al­
l'edilizia — dei quali terremo 
conto); Angelo MARCHESE. 
S.G. La Punta (è un lavora­
tore dell'edilizia licenziato: 
scrive per lamentare i ritar­
di con cui la Cassa edile ef­
fettua i pagamenti); Nicola 
SCOTTO di Santolo. Civita­
vecchia {KPer risolvere il 
problema della disoccupazio­
ne giovanile, perchè non si fa 
una divisione più equa delle 
ore di lavoro disponibili?»); 
Gaspare MANNINO. Lissone 
(in una lettera troppo lunga 
per poter essere pubblicata, 
racconta un caso capitatogli 
dopo che la sua casa nella 
Valle Anzasca venne travolta 
da una frana: nessun aiuto 
pubblico, e adesso l'ANAS 
vuole espropriargli il terreno). 

Pliamo PENNECCHI, Chiu­
si («La discriminazione nei 
riguardi dei comunisti conti­
nua, ci si oppone al toro in­
gresso organico alla direzione 
del Paese a causa di non me­
glio precisate "condizioni o-
biettive" e i loro più acca­
niti avversari sono, manco a 
dirlo, i conservatori e i rea­
zionari di ogni tinta, capeg­
giati dalla DC e dagli Stati 
Uniti d'America »); Andrea 
CREMONINI, Firenze (criti­
ca severamente quei cittadi­
ni che «con ti doppio lavoro, 
e senza tentr in considera­
zione i bisogni degli altri, 
contribuiscono in maniera di­
retta a rendere più difficile 
il rispetto del diritto al la­
voro di tutti, a cui anche la 
Costituzione la riferimento»); 
UN GRUPPO di marescialli 
capo del V Corpo d'armata, 
Udine («Da diversi anni at­
tendiamo la promozione a ma­
resciallo maggiore, ciò che 
comporterebbe qualche mi­
glioramento economico e U 
riconoscimento del nostro la­
voro; ma nessuno prende in 
considerazione le nostre ri­
chieste per cui preghiamo 
/"Unità di farsi interprete di 
queste giuste esigenze »K 
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